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1/3 

Dall’idea di una intelligenza unitaria al concetto di intelligenze multiple 
(Gardner, 1983, 1993)  idea di intelligenza multifattoriale. 
 
Le persone hanno competenze in tutte le intelligenze (in alcune brillano 
particolarmente). 



2/3 

 
APPRENDIMENTO è un processo attivo di costruzione di conoscenze, 
abilità, atteggiamenti in un contesto di interazione 
 
APPRENDIMENTO SIGNIFICATIVO (Novak, 2001) è alla base 
dell’integrazione costruttiva di pensieri, sentimenti e azioni e induce 
all’empowerment finalizzato all’impegno ed alla responsabilità 
 
Quindi.. 
Viene generato da una elaborazione attiva delle informazioni che 
giungono all’alunno, dalla comprensione, confronto, valutazione e 
interazione di più fonti informative. 
 



3/3 

Elementi centrali sono: 
 
 Attenzione (funzione trasversale fa parte delle cosiddette «funzioni 

esecutive») 
 
 Percezione (accesso alle informazioni) 
 
 Comprensione (accesso alle informazioni e possibilità di loro elaborazione 

attiva ) 
 
 Memoria (permette immagazzinamento delle informazioni, la loro 

reiterazione e soprattutto il loro recupero) 
 
 Metacognizione (conoscenza che un individuo possiede su persona, 

compito e strategia oltre alla capacità di controllo della propria 
performance attraverso questa abilità/atteggiamento possiamo regolare 
e controllare il nostro apprendimento… è il «motore» che sovraintende 
tutte le altre funzioni) 

Come funziona l’apprendimento 



1/8 Stili di apprendimento 

 
Lo Stile è la tendenza di una persona a preferire un certo modo di 
apprendere [...] 
 
Uno stile [di apprendimento e/o cognitivo] è una modalità preferenziale che 
tende a stabilizzarsi nel tempo e a generalizzarsi a diversi ambiti (De Beni) 
 

 Non etichettano 

 Aiutano a definire il “profilo personale” 

 Sollecitano l’osservazione e l’analisi 

 
 
Gli stili non incasellano ma descrivono la complessità e la diversità 
 



2/8 Questionario sugli Stili di apprendimento (canali sensoriali) 

Questionario adattato da Mariani L. (2000), Portfolio, strumenti per documentare e 
valutare cosa si impara e come si impara, Zanichelli, Bologna 



3/8 Questionario sugli Stili di apprendimento (canali sensoriali) 



4/8 Questionario sugli Stili di apprendimento (canali sensoriali) 



5/8 Canali sensoriali 

VISIVO 
VERBALE 

VISIVO  
NON VERBALE 

UDITIVO 
 

CINESTESICO 
 

Tratto da Stella G., Grandi L. (2004), Come leggere la dislessia e i DSA, Edizioni Giunti, 
Firenze 



6/8 Canali sensoriali e apprendimento 

 

 Visivo-verbale - Preferenza per la letto-scrittura: si impara leggendo 

 Visivo non verbale – Preferenza per immagini, disegni, fotografie, simboli, 

mappe concettuali, grafici e diagrammi: tutto ciò che riguarda il “Visual 

learning” 

 Uditivo – Privilegia l’ascolto: è favorito dall’assistere a una lezione, 

partecipare a discussioni e dal lavoro con un compagno o a gruppi 

 Cinestetico – Predilige attività concrete, come fare esperienza diretta di 

un problema, per comprendere ciò di cui si sta parlando 

 



7/8 Canali sensoriali e apprendimento nei DSA e BES 

Un normolettore (e ogni alunno senza particolari deficit) riesce a 
decodificare un’informazione indipendentemente  

dal canale sensoriale utilizzato 



8/8 Canali sensoriali e apprendimento nei DSA e BES 

Una persona con DSA ha difficoltà a decodificare un’informazione che 
passa dal canale Visivo Verbale, mentre decodifica molto bene le 
informazioni che passano dal canale Visivo Non Verbale 



1/7 Strategie didattiche per ogni stile 

 
Una buona didattica inclusiva deve pensare a delle lezioni strutturate in modo da 
intercettare tutti gli stili di apprendimento…  
 
questo rientra anche nell’ottica della legge 170/2010 (alunni DSA), delle circolari 
su alunni BES (2012/2013) e del DPR 275/99 (tutti gli alunni) ove si parla di 
didattica individualizzata e personalizzata 
 
Individualizzazione: partendo dalle esigenze dell’individuo si applica una 
didattica a tutta la classe che possa includere ogni esigenza di apprendimento 
gli obiettivi didattici restano invariati (eventualmente obiettivi minimi) 
 
Personalizzazione: garantire al singolo alunno la possibilità di dimostrare i propri 
punti di forza, valorizzandoli gli obiettivi sono diversificati 
 
NON si chiede al docente di preparare una lezione diversa per ogni alunno che ha 
in classe OVVIAMENTE, ma di variare la propria didattica utilizzando più stili di 
insegnamento che vengano incontro ai diversi stili di apprendimento 



2/7 Stile visivo verbale 

 
Strategie suggerite: 

prendere appunti in classe e rileggerli a casa 

 riassumere per iscritto quanto si è letto 

prendere nota delle istruzioni per i compiti e le lezioni 

accompagnare grafici e diagrammi con spiegazioni scritte 

(tipico dei visivo verbali) 

elencare per iscritto ciò che si desidera ricordare 

avere a disposizione istruzioni o spiegazioni scritte 

 



3/7 Stile visivo non-verbale 

 

Strategie suggerite: 

usare disegni, mappe multimediali in cui inserire parole-chiave, 

immagini, grafici, ecc., per ricordare i termini e per riassumere il 

materiale da studiare 

usare il colore nel testo per evidenziare le parole chiave e nelle mappe 

multimediali per differenziare i diversi contenuti e livelli gerarchici 

 sfruttare gli indici testuali prima di leggere il capitolo di un libro 

 creare immagini mentali di ciò che viene ascoltato o letto, utili poi per il 

recupero dei contenuti 

 



4/7 Stile uditivo 

Strategie suggerite: 

 prestare molta attenzione alle spiegazioni in classe 

 sfruttare il recupero e la verbalizzazione delle conoscenze pregresse su 

un dato argomento 

 richiedere spiegazioni orali agli insegnanti 

 registrare le lezioni a scuola, registrare anche la propria voce mentre si 

ripete a voce alta una lezione 

 trasformare le pagine del libro in formato audio per poi ascoltarle 

 usare la sintesi vocale per la lettura 

 utilizzare audiolibri per leggere i libri di narrativa 

 lavorare in coppia  (discussione- interrogazione reciproca) 



5/7 Stile cinestesico 

 

Strategie suggerite: 

 fare prove nelle materie in cui è possibile trasformare in pratica ciò che 

si deve studiare 

 suddividere in maniera chiara i momenti di studio da quelli di pausa 

 alternare momenti in cui si sta seduti a momenti in cui ci si alza 

 creare mappe, grafici, diagrammi di ciò che si studia (elaborare da 

parte dell’alunno  il materiale didattico es. realizzare PPT) 

 



6/7 Conclusioni 

 

Non esiste una attività che sfrutti completamente uno e un solo canale 

sensoriale… vi è ovviamente sempre la compresenza di almeno due 

canali, ma uno è probabilmente preponderante. 

 

Mappe cognitive in fruizione: sono sicuramente e in modo preponderante 

visive non verbali 

Mappe cognitive in produzione: l’aspetto verbale è molto più importante 

di quello che si tende a sottolineare in letteratura 

 



7/7 Conclusioni 

  Criticità nell’uso delle mappe (Fogarolo F., «Difficoltà di Apprendimento», vol. 1, 1, 2013) 

1 La realizzazione richiede troppo tempo: diventano di uso eccezionale (come un PowerPoint per 

una ricerca) più che di uso quotidiano 

2 Non le fanno i ragazzi DSA, ma spesso non le fanno neppure gli insegnanti per il carico di lavoro 

eccessivo (vengono scaricate da internet e non sempre sono adeguate alle esigenze del caso) 

3 Non tutti gli argomenti si prestano alla costruzione di una mappa semplice e chiara 

4 Per costruire una mappa devo conoscere bene l’argomento ma… se l’argomento lo conosco già, 

perché costruire una mappa? 

5 È un’attività aggiuntiva troppo onerosa, dopo la lettura e lo studio  

6 Per sintetizzare si usano spesso “parole chiave” arbitrarie, soggettive… dopo un po’ di tempo la 

mappa diventa quasi “incomprensibile”… perde di leggibilità nel tempo 

7 Se la mappa è scaricata dal web o costruita da altri il problema leggibilità si amplia ancora di più 

8 Rischiano di diventare uno strumento dispensativo in quanto sono molto sintetiche e semplificate; 

visto che non sono state costruite dallo studente egli studia solo quelle poche cose a memoria 



1/18 Stili cognitivi 

Percezione 

Ragionamento 

Memorizzazione 

Tempi decisionali 

Elaborazione 



2/18 Questionario sugli stili cognitivi 

Adattato da Cornoldi C. et al. (2001), Imparare a studiare 2, Erickson, Trento 



3/18 Questionario sugli stili cognitivi 

Adattato da Cornoldi C. et al. (2001), Imparare a studiare 2, Erickson, Trento 



4/18 Questionario sugli stili cognitivi 



5/18 Stile globale/analitico PERCEZIONE 

Lo stile globale/ analitico 
concerne la preferenza di 
una persona per una 
percezione dell'insieme o 
del dettaglio. 

A scuola uno studente dallo 
stile globale, di fronte ad un 
testo o ad una immagine 
tenderà a cogliere 
inizialmente l’aspetto 
generale,  
 
al contrario uno studente 
dallo stile analitico 
punterà inizialmente la sua 
attenzione sui particolari 



6/18 Un commento… 

L’esempio della diapositiva precedente mostra come si possa elaborare 
una didattica attenta ai diversi stili di apprendimento, che punti a più 
canali sensoriali e come questo per un docente NON sia così difficile ed 
oneroso 
 
Nella costruzione di un PPT da parte del docente si può affiancare testo 
scritto (stile visivo verbale) a una mappa/schema (stile visivo non 
verbale)…  
 
la spiegazione orale del docente, che accompagna il PPT, punta invece al 
canale uditivo 
 
Il canale cinestesico (forse il più difficile da attivare ad una certa età) si 
può implementare facendo svolgere un compito quale la realizzazione 
pratica di un PPT, di un questionario, di una sintesi (ma è implicato anche il 
canale verbale) 



7/18 Un gioco da svolgere con i bambini per riflettere… 

 
Questo è un semplice gioco che può avviare una riflessione metacognitiva 
sul nostro funzionamento… funziona ovviamente soprattutto con i 
bambini più piccoli… ma anche gli adulti si divertono! 
 

Cosa hai visto prima? 
 

Fai attenzione alla prossima diapositiva e dimmi che cosa hai notato per 
primo, al primo sguardo 

 



8/18 Un gioco da svolgere con i bambini per riflettere… 



8/18 Un gioco da svolgere con i bambini per riflettere… 

 
 

Allora…  
cosa avete percepito per primo dalla diapositiva precedente? 

 
EFFETTO NAVON 

Lettere grandi formate da tante lettere più piccole 
Congruenti 

Incongruenti 
 



9/18 Un gioco da svolgere con i bambini per riflettere… 

Ti verranno presentati dei bei disegni… 
 

Hai visto prima l’immagine in generale (completa) 
o le varie immagini che la compongono? 



10/18 Un gioco da svolgere con i bambini per riflettere… 



10/18 Un gioco da svolgere con i bambini per riflettere… 

Commento e discussione con i ragazzi 
Cosa ti ricordi maggiormente…  

i contorni del disegno o i singoli particolari? 

Nelle prossime diapositive  
ci sono dei giochi similari 



11/18 Un gioco da svolgere con i bambini per riflettere… 



12/18 Un gioco da svolgere con i bambini per riflettere… 



13/18 Un gioco da svolgere con i bambini per riflettere… 



14/18 Stile sistematico/intuitivo RAGIONAMENTO 

Si riferisce al ragionamento, 
in particolare al modo in cui un 
soggetto giunge all'individuazione 
di una regola o di un criterio di 
classificazione: il sistematico 
procede gradualmente prendendo 
in esame le variabili singolarmente, 
l'intuitivo procede per ipotesi che 
cerca di confermare o confutare. 

Il percorso dello studente 
sistematico è più lento, sembra 
essere più impegnativo e più 
consapevole; quello dello 
studente intuitivo appare più 
veloce, facile, difficilmente 
comunicabile a parole, ma in 
realtà ambedue le strade portano 
a buoni risultati. 



15/18 Stile verbale/visuale MEMORIA 

Pur essendo trasversale a 
vari compiti cognitivi lo stile 
si esplica maggiormente a 
livello di memoria: le informazioni 
si codificano, si organizzano e si 
recuperano in funzione dello stile 
preferito 

Lo studente verbalizzatore 
utilizzerà preferibilmente 
strategie di apprendimento 
come il riassunto o le associazioni 
verbali,  
mentre lo studente visualizzatore 
punterà su strategie come le 
immagini mentali, i legami grafici, 
la rappresentazione grafica. 



16/18 Stile impulsivo/riflessivo TEMPI DECISIONALI 

Lo stile impulsivo/ riflessivo 
si basa sui tempi decisionali e 
riguarda i processi di valutazione e 
decisione nella risoluzione di un 
compito cognitivo particolarmente 
difficile. 



17/18 Stile dipendente/indipendente dal campo ELABORAZIONE 

Il soggetto dallo stile dipendente 
possiede una percezione poco 
differenziata e fortemente 
dominata dall'organizzazione del 
campo, mentre quello dallo 
stile indipendente si lascia poco 
influenzare dal contesto ed ha 
un atteggiamento più autonomo. 

Lo studente campo-indipendente 
a scuola, e forse anche nella vita, 
è più portato ad avere un suo 
punto di vista, è più flessibile 
nell’affrontare le varie situazioni 
stimolo. 
L’alunno campo-dipendente si 
basa maggiormente sui dati 
che gli vengono forniti, è più 
legato alla situazione stimolo. 



18/18 Stile convergente/divergente ELABORAZIONE 

Il soggetto dallo stile 
convergente, basandosi sulle 
informazioni di cui dispone, 
procede seguendo una linea 
logica e convenzionale e 
"converge" verso una risposta 
unica e prevedibile. 

Il soggetto divergente, invece, 
parte dall'informazione data per 
procedere in modo autonomo 
e creativo, generando una 
quantità e varietà di risposte, di 
buona qualità, originali e flessibili 
basandosi su una capacità di 
passare contemporaneamente in 
rassegna gli elementi 
dell'ambiente e le conoscenze 
possedute.                  



Lo stile cognitivo si riferisce alla modalità di elaborazione 
dell’informazione…  
E’ importante non confonderli con i diversi livelli di intelligenza e di 
abilità 
 
Abilità = grado di bravura con cui un individuo fa qualcosa 
Stile = modo in cui un individuo fa qualcosa 
 
Gli stili indicano delle propensioni nell’uso delle personali abilità. 
 
Non si può quindi affermare che uno stile sia migliore di un altro, ma 
soltanto che è diverso. 
La distinzione tra abilità e stili ha il vantaggio di svincolarli da giudizi di 
valore 

1/5 Riflessioni sugli stili cognitivi 



2/5 Riflessioni sugli stili cognitivi 

Ognuno di noi si caratterizza per diversi stili 

 Le persone differiscono nella forza e nella flessibilità delle preferenze 

Nonostante ci siano degli stili preferiti, gli stili possono essere insegnati 

e imparati 

Gli stili possono variare a secondo dei compiti e delle situazioni  

conoscenza delle proprie preferenze 

Gli stili che sono validi in una situazione non sono necessariamente 

validi in un’altra (importanza della flessibilità) 

Gli stili non sono né buoni, né cattivi; è solo questione di 

congruenza/incongruenza al compito/attività 

A scuola a volte utile incontrare richieste non congeniali al proprio stile 



3/5 Riflessioni sugli stili cognitivi 

Lo stile cognitivo all’inizio può essere influenzato dalle  

caratteristiche individuali 

Il successo o insuccesso nell’utilizzo di uno stile cognitivo ne influenza la 
generalizzazione e la stabilità di utilizzo nel tempo 

Altri fattori che possono influenzare lo stile cognitivo:  

Età -Stile cognitivo dei genitori -Stile cognitivo degli insegnanti 

Stile cognitivo della società 

 



4/5 Correlazioni tra stili di insegnamento e stili di apprendimento 

Secondo Stermberg (1996) molte difficoltà degli studenti 
possono avere origine: 
 
 dalla discordanza tra il modo di insegnare del docente e il modo 

di apprendere dell’alunno; 
 
 dalla tendenza, sia degli insegnanti che degli studenti, a 

confondere la discordanza di stile con la mancanza di abilità e 
quindi a sottovalutare dei risultati in se stessi buoni, ma percepiti 
come inadeguati 

 
La conoscenza degli stili, sia per i docenti che per gli studenti 
diventa perciò un aspetto rilevante per l’insegnamento e 
l’apprendimento e le scelte didattiche dovrebbero tenerne conto 



5/5 Correlazioni tra stili di insegnamento e stili di apprendimento 



1/13 Diversi modi di prendere appunti 

Tra le misure dispensative, spesso suggerite anche da circolari 
ministeriali sugli alunni DSA, compare l’indicazione di dispensare gli 
alunni dal prendere appunti… 
 
Questa indicazione è sicuramente ragionevole ma deve essere valutata 
attentamente a seconda delle abilità possedute dall’alunno e dal suo 
potenziale di apprendimento 
(valutare l’area prossimale di sviluppo, come direbbe Vygotskij) 



2/13 Perché prendiamo appunti? 

 
Perché prendiamo appunti? 
 
 Per ricordare 
 Per mantenere la concentrazione  
 Per rielaborare materiale nella fase di acquisizione 
 Per disporre del materiale a distanza di tempo 
 Per produrre materiale per la successiva memorizzazione e studio 

 
 



3/13 Perché prendiamo appunti? 

 
Qual è il fine ultimo di prendere appunti? 
Utilizzare strategie e strumenti per favorire un apprendimento che sia 
attivo e significativo 
 
Quindi… dispensare dal prendere appunti? 
Da quelli classici forse sì, ma esistono diverse modalità per prendere 
appunti 
 



4/13 Perché prendiamo appunti? 



5/13 Diversi modi di prendere appunti 



6/13 Diversi modi di prendere appunti 



7/13 Diversi modi di prendere appunti 



8/13 Diversi modi di prendere appunti 



9/13 Diversi modi di prendere appunti 



10/13 Diversi modi di prendere appunti 



11/13 Diversi modi di prendere appunti 



12/13 Diversi modi di prendere appunti 



13/13 Diversi modi di prendere appunti 



1/19 Verifiche, diversi stili di apprendimento e DSA 

Buone prassi per la realizzazione e somministrazione  di verifiche: 
 

 Non più di una verifica al giorno 

 Prediligere verifiche concordate per contenuti e per la data di effettuazione 

 Prediligere la modalità che risulta più semplice all’alunno (Orale? Scritto?) 

 Concedere tempi più lunghi 

 Strutturare verifiche più corte o suddivise in due giornate 

 Permettere l’uso degli strumenti compensativi quali tabelle di regole, 

formulari,  mappe, etc. 

 Permettere l’uso di tutti gli strumenti compensativi quali computer e software 

 Inserire nelle verifiche esempi di soluzione 

 Utilizzare prompt d’aiuto tramite uso di colori, grassetto, evidenziazione di 

parti più importanti, su cui l’alunno deve focalizzare la sua attenzione 



Facilitare verifiche ed esercizi 

Questo tipo di esercizio si deve evitare perché presenta diversi punti critici: 
Affollamento visivo e quindi lettura molto difficoltosa 
Non vi è un esempio della regola e di come svolgere l’esercizio (qual è la forma del Past 
e del Present Perfect) 

2/19 



3/19 
Esempio di esercizio/verifica facilitato 

Vedi slide successiva 



4/19 
Esempio di esercizio/verifica facilitato 

 
COLORI 

I colori facilitano la ricerca nel 
testo-base delle parti da 
analizzare con più cura… 

 



5/19 
Esempio di esercizio/verifica facilitato 

 
COLORI 

I colori facilitano la ricerca nel 
testo-base delle parti da 
analizzare con più cura… 

 



6/19 
Esempio di esercizio/verifica facilitato 



7/19 
Esempio di esercizio/verifica facilitato 

Questo tipo di esercizio riporta una facilitazione: cambio di script per la «scelta 
multipla»… ma è possibile aiutare maggiormente l’alunno con ulteriori accorgimenti  



8/19 
Esempio di esercizio/verifica facilitato 

Questo tipo di esercizio riporta due facilitazioni: cambio di script per la «scelta 
multipla» e sottolineatura della consegna… ma è possibile aiutare maggiormente 
l’alunno con ulteriori accorgimenti  



9/19 
Esempio di esercizio/verifica facilitato 

Questo tipo di esercizio riporta tre facilitazioni: cambio di script per la «scelta 
multipla», sottolineatura della consegna e suddivisione delle domande con righe… 



10/19 
Esempio di esercizio/verifica facilitato 

Questo tipo di esercizio riporta la facilitazione della scelta multipla 
  

anche se graficamente si poteva rendere in modo più chiaro  



11/19 
Verifiche a scelta multipla aiutano l’alunno? 

 

Alcuni psicologi consigliano l’utilizzo di verifiche a scelta multipla, altri 
invece lo sconsigliano… dove sta la verità? 
 
La verità è che esistono diversi tipi di verifiche a scelta multipla 
 



12/19 
Verifiche a scelta multipla aiutano l’alunno? 

 

Una verifica a scelta multipla sulle definizioni , con uso di lessico 
specifico e giocata su aspetti diversi, tutti teoricamente possibili, NON è 
un facilitatore e potrebbe essere una verifica NON valida dal punto di 
vista statistico poiché misura il grado di comprensione lessicale piuttosto 
che le conoscenze in oggetto 
 
Esempio: 
Quale tra le seguenti affermazioni è falsa? 

 Una frazione propria è sempre minore di una frazione impropria 

 Una frazione apparente è una particolare frazione impropria 

 Una frazione propria può essere uguale ad un numero intero 

 Una frazione propria ha il numeratore minore del denominatore 



13/19 
Verifiche a scelta multipla aiutano l’alunno? 

 

Altro Esempio (con possibili ambiguità): 
 
Secondo «l’uso franco», che cosa succedeva alla morte di un re? 

 Il figlio primogenito ereditava la corona e il secondogenito ereditava 

le terre 

 Il re, prima di morire, designava il suo erede 

 Il figlio primogenito ereditava il regno 

 Il regno veniva diviso tra i figli 



14/19 
Verifiche a scelta multipla aiutano l’alunno? 

 

Altro Esempio  
(benché difficile questa scelta multipla possiede un facilitatore in 
quanto l’alunno NON deve conoscere tutte le possibili frasi coordinate, 
né richiamarne alla memoria il nome, ma solo individuare quella 
corretta): 
 
Che tipo di coordinata è presente nel periodo «Ho molto caldo, quindi 
me ne sto all’ombra»? 

 Disgiuntiva 

 Dichiarativa 

 Avversativa 

 Conclusiva 



15/19 
Verifiche a scelta multipla aiutano l’alunno? 

 

Altro Esempio  
(questa scelta multipla è notevolmente facilitata ed è quella che si 
utilizza quando si desidera avere buone possibilità che l’alunno risponda 
correttamente test errorless con finalità anche di aumentare 
l’autostima del soggetto): 
 
In che anno si concluse la I Guerra Mondiale? 

 1914 

 1917 

 1918 

 1920 



16/19 
Esercizi a scelta multipla 

Quali vantaggi risiedono negli esercizi a scelta multipla? 
Gli alunni DSA hanno spesso problemi a livello di memoria di lavoro, di richiamo 
di procedure e di accesso rapido alle etichette verbali (RAN)… 
 
Questo può spiegare la difficoltà a livello di esposizione orale…  
utile ovviamente anche l’uso di mappe concettuali per «pianificare l’esposizione»  
 
 
Quali svantaggi risiedono negli esercizi a scelta multipla? 

Differenza tra conoscere e riconoscere (R. De Beni) 
 
 
Tale tipo di verifica è utile soprattutto per supportare l’autostima degli alunni e 
facilitarne il successo scolastico 



 
Sempre nell’ambito del deficit di automatizzazione, negli ultimi anni si è 
attribuita una certa importanza agli studi che indagano la rapidità di 
denominazione (RAN- Rapid Automatization Naming). 
In questo caso è stata prospettata l’ipotesi di un “doppio deficit” sottostante 
il disturbo di lettura: un deficit fonologico che interagisce, in modo però 
indipendente, con una lentezza di denominazione. 
In Italia tali studi sono stati condotti da De Luca et coll., i quali hanno 
approntato un ”Test di denominazione rapida e ricerca visiva di colori, figure 
e numeri” (2005). 
 
I risultati (non definitivi) evidenziano maggiore lentezza nei compiti RAN dei 
bambini con dislessia evolutiva e confermano i risultati di altri studi, 
condotti da Wimmer et coll. (1998), che, all’interno di ampie batterie di test 
cognitivi, identificano i subtest RAN come i più predittivi e sensibili ad 
individuare i soggetti con deficit di lettura (citato da De Luca et coll., 2005). 
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Prove RAN e dislessia (teoria del doppio deficit) 



Fasce di prestazione (età 5-6 anni) 
 

Tempo di esecuzione Rischio di DSA 

32 secondi Media del campione 

32-50 secondi Medio rischio 

> 50 secondi Forte rischio 
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Prova di Denominazione Rapida di Colori (RAN) 



19/19 
Ultima riflessione sulle verifiche 

 
Perché è poco costruttivo utilizzare una scala di valori diversa per valutare 
l’alunno in difficoltà senza alcun’altra diversificazione? 
 
Esempio:  
per tutta la classe la sufficienza è posta al 60% delle risposte esatte 
per l’alunno in difficoltà la sufficienza è posta al 45-50% 
 
Non vi è un vero apprendimento e successo formativo, l’alunno NON sa più 
di quanto sapeva prima della nostra decisione di modificare la scala valoriale 
 
Semplicemente prima l’alunno prendeva insufficiente, ora raggiunge la 
sufficienza… dove sta l’apprendimento? 
 
L’apprendimento deve essere oggettivo e misurabile… meglio ridurre il 
carico di studio l’alunno studia meno pagine ma quelle le deve conoscere 
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